
31INT01A3110 ZALLCALL 12 22:23:57 10/30/99  

Domenica 31 ottobre 1999 2 IL FATTO l’Unità

◆«Importante che il Papa abbia espresso
apprezzamento per le cose
che il governo ha realizzato fino ad ora»

◆«L’Assemblea Cei sulla scuola
ha evidenziato una valutazione positiva
sulle grandi questioni della riforma»

◆«Nel mondo cattolico, però, c’è anche
chi grida proclami massimalisti
soltanto per boicottare questo esecutivo»

L’INTERVISTA ■ LUIGI BERLINGUER, ministro della Pubblica Istruzione

«Si può fare di più, ma un passo per volta»
ROBERTO MONTEFORTE

ROMA «I passi compiuti, pur ap-
prezzabili, non sono ancora suffi-
cienti»: è il passaggio chiave del di-
scorso tenuto ieri dal Papa in piazza
San Pietro, a conclusione dell’As-
semblea nazionale sulla scuola cat-
tolica, che ha rincuorato il ministro
della Pubblica Istruzione Luigi Ber-
linguer. «Ha espresso assieme inco-
raggiamento e apprezzamento» ma
anche «un invito ad andare oltre
quanto si è fatto dal Governo e Par-
lamento in tema di parità» afferma
il ministro che ha assistito alla ma-
nifestazione. Nota un cambiamen-
to Berlinguer, una maggiore dispo-
nibilità a comprendere le logiche di
riforma avanzate da questo gover-
no, dall’autonomia al riordino dei
cicli sino alla soluzione, anche se ri-
tenuta insoddisfacente, per la pari-
tà.

Ministro, il Papa giudica insuffi-
ciente l’azione del governo sulla
parità e lei applaude. Non è una
contraddizione?

«Ho espresso il mio consenso al signi-
ficato più profondo di questo discor-
so. È naturale e comprensibile che la
Chiesa e la scuola cattolica chiedano
di più rispetto al punto di caduta cui è
pervenuto il Senato; ma è importante
e nuovo che Giovanni Paolo II parli di
”passi in avanti apprezzabili” su que-
sto terreno, “anche se insufficienti”.
Pochi minuti prima il cardinale Ruini
aveva detto una cosa analoga e che
”apprezzava il mutato
clima culturale sulla
legge di parità”. Questo
tema è stato oggetto di
steccati e di contrappo-
sizioni ideologiche che
nel passatohannopara-
lizzato le riforme agen-
do da diversivo, perché
non sono questi i pro-
blemi principali della
scuola. Oggi l’area laica
dimostra una sensibili-
tà più ampia. E nel testo
approvato al Senato si
ritrova tutto lo schiera-
mento di maggioranza: forze laiche e
cattoliche. D’altro canto l’Assemblea
dellaCeihadimostratochevièunadi-
visionenelmondocattolico.Èunaco-
sa normale, nè si poteva pretendere
che si dicessero soddisfatti. Però que-
sto non vuol dire che lo Stato debba
accedere a tutte le loro richieste. Il
punto di caduta dell’accordo di mag-
gioranzaedeltestodelSenatoèilpun-
to di approdo attuale.È anchenorma-
le che nel mondo cattolico vi siano i
soddisfatti, come irappresentantidel-
la scuola materna e gli scontenti, co-
me i rappresentanti della secondaria
superiore: i primi avranno un finan-
ziamento e gli altri no. Ma non credo
sia questa la ragione della divisione.
Ve ne è una politica e metodologica.
C’è chi pensa che un passo sia meglio

di niente e chi, massimalista, ritiene
cheosi faunsaltoononsi fanulla.Ma
la ragionedi divisione più importante
èdovutaalfattocheall’Assembleaera-
no presenti alcuni che fanno riferi-
mento a Forza Italia o a Comunione e
Liberazione..»

Si riferisce alle contestazioni di
cuièstatooggetto?

«Ho avuto anche numerose manife-
stazionidisimpatiaedistimadalaicie
religiosi.Mailcontrastorancorosocui

sono stato oggetto si spiega soltanto
con motivazioni politico-ideologi-
che. Ci sono quelli che non vogliono
che questo governo conduca in porto
la legge di parità. Si oppongono non
perché non basta, ma perché non vo-
gliono che la facciamonoi. Sanno che
una volta approvata costituisce un
puntodiequilibriochetoglie loro l’er-
ba sotto i piedi. Hanno scelto il tanto
peggio, tanto meglio. A costoro di pa-
ritànonimportanulla».

Alle critiche di settori del mondo
cattolico si sono aggiunte quelle
dilaicicomeFossa,RomitiePane-
bianco.Chealleanzaè?

«Questo cemento salta non appena si
passa a una discussione più ampia e
approfondita sulla parità. Perché vi è
chi la vuole per istituti che hanno fini

di lucroechiperquellichenonhanno
questofine».

La critica comune è almonopolio
statale.

«Non cerchiamo unmonopoliostata-
le. È l’articolo 33 secondo comma del-
la Costituzione che parla di “assoluta
preminenza della scuola statale”. E il
governo non può non essere rispetto-
so della Costituzione. Altra cosa è la
critica all’impianto statalistico della
scuola. È un elemento degenerativo

che abbiamo placato
con la riforma dell’auto-
nomia, che ha introdot-
to nella scuola una dia-
letticaconlerealtàester-
ne con elementidi emu-
lazionetragliistituti...»

Il cardinale Ruini e
il dottor Romiti
mettonoincontrap-
posizionescuolasta-
tale con scuola
espressione della so-
cietàcivile...

«L’idea di una scuola
chepromanidallasocie-

tà civile è anche nei nostri testi. L’idea
del sistema integrato di istruzione e
formazioneprofessionalecheoranon
èstataleesoloinparteèpubblico,por-
ta aunsistemanazionaledi istruzione
e formazione che lascia le secchedello
statalismo e va verso una capacità
complessiva della società civile a
esprimerefunzionieducative».

Il presidente della Cei ha apprez-
zato la scelta dell’autonomia, ma
richiama anche l’esigenza di af-
fermare il progetto educativo
dellaChiesacattolica.

«Questo può riguardare alcune scuole
di orientamento cattolico. Certo che
noi non siamo estranei a questa tradi-
zione, ma altra cosa è dire che il ce-
mentoeladignitàdellascuolaitaliana
è data dal cattolicesimo. Noi pensia-

mo a una scuola che ha obiettivi for-
mativi nazionali ed europei e un forte
cemento generale, che entra dialetti-
camente in rapporto con la compo-
nente autonoma locale. Però questo
indirizzo generale lo ribadisce la leg-
ge».

E le recenti affermazioni del se-
gretario generale della Cisl, Ser-
gio D’Antoni a proposito di pari-
tà?

«Mi hanno stupito per il loro forte an-
tistatalismo; hanno rischiato perfino
di attaccare la scuola diStato su di una
frontiera molto diversa da quella as-
sunta in materia dalla Cisl. D’Antoni
ha dichiarato, in sintonia con Fossa e
Romiti, che bisogna ridurre il numero
degli insegnanti della scuola di Stato,
questo mentre noi scontiamo un’op-
posizione della Cisl proprio alla misu-
ra della Finanziaria che riducedell’1%
il numero degli insegnanti. Il segreta-
rio dellaCisl cade in unasecondacon-
traddizione quando ritiene che la pa-
ritàpossafunzionareinterminidisus-
sidiarietà come la previdenza integra-
tiva.Ilconsensodiunaplateanonpuò
portareamodificareunindirizzo».

Questi atteggiamenti cosa le fan-
nopensare?

«Che se non si chiude il problema pa-
rità, non si porta a frutto compiuto
tutta la riforma,dandoseguitoall’am-
pioconsensochelacirconda».

Il giudizio di «non sufficienza»
espresso dal Papa può condizio-
nare i cattolici che sostengono il
governo?

«Mi auguro vivamente di no. L’accor-
do del Senato rappresenta un equili-
brio delicato, modificarlo mi sembra
molto improbabile. Il mio auspicio è
che la maggioranza tenga e vada rapi-
damente al risultato della legge che le
destre e i faziosi anchenel mondo cat-
tolico non vogliono: perché questo
rafforzailgoverno».
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Un corteo
anti-parità
a Torino
■ Tremila studenti delle scuo-

le medie superiori torinesi
hanno partecipato nella
mattinata di ieri a Torino a
una manifestazione orga-
nizzata dagli ‘Skanners‘
(studenti vicini al centro so-
ciale Askatasuna) per prote-
stare contro il finanziamen-
to alle scuole private, la
nuova maturità e il numero
chiuso nelle università. I
giovani si sono trovati alle
9,30 in piazza Albarello e
sono sfilati lungo le vie del
centro fino alla sede Rai di
via Verdi, dove la manife-
stazione si è dispersa intor-
no alle 11,30.
A differenza di giovedì scor-
so, quando alcuni studenti
in corteo avevano avuto
uno scontro con alcuni gio-
vani di destra, la manifesta-
zione si è svolta senza ten-
sioni. In testa al corteo spic-
cava uno striscione contro
Ds, Comunisti Italiani e
Cgil, lo stesso che alla ma-
nifestazione del primo
maggio scorso a Torino
aveva provocato una scara-
muccia fra rappresentanti
dei centri sociali e sindacali-
sti (prodromo di successivi
danneggiamenti e scontri
tra giovani dei centri sociali
e polizia).
Radicalmente opposta la
posizione degli studenti di
destra, che ieri sono a loro
volta tornati sulla questione
della parità scolastica. «La
parità scolastica non è un
tema semplicemente eco-
nomico: è una questione di
libertà. Speriamo che le pa-
role che sono risuonate og-
gi in piazza San Pietro siano
giunte sino alle orecchie di
Berlinguer, sempre sordo di
fronte alle istanze a favore
della libertà di educazio-
ne». È quanto afferma il
coordinamento dei giovani
di centro-destra, Alternati-
va studentesca. «Il dibattito
sulla parità in questi giorni
è stato utile, ma il ministro
sembra non comprendere
ancora quanto questo tema
sia importante per i giovani
nelle scuole: gli unici che
guadagnerebbero qualcosa
dai buoni scuola sarebbero
le famiglie e, soprattutto,
noi studenti».

“Ho applaudito
Papa Wojtyla

perché ha
riconosciuto

i passi in avanti
compiuti

”
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SEGUE DALLA PRIMA

CGIL

Toscana
LUNEDÌ 8 NOVEMBRE - ORE 15.30

Teatrino Lorenese - Fortezza da Basso
FIRENZE

SERGIO COFFERATI - LUIGI BERLINGUER
Paolo Benesperi, Lucia Franchini,
Franco Martini, Alessandro Pazzaglia,
Andrea Ranieri, Flavia Villani

“Riformando”
I CICLI SCOLASTICI E LA FORMAZIONE INTEGRATA

PER UN NUOVO STATO SOCIALE

SE VINCONO
GLI OLTRANZISTI
avrebbero preferito una soluzio-
ne diversa da quella dell’inseri-
mentoparitariodiscuolepubbli-
che e scuole private all’interno
del sistema scolastico nazionale
sia perché il governo ha compiu-
tounosforzonotevoleintermini
finanziari (800 miliardi in trean-
ni alle famiglie meno abbienti) e
politici per andare incontro alle
richieste delle scuole cattoliche,
salvaguardandol’esigenza,amio
avviso irrinunciabile, di sotto-
porre anch’essa al sistema di va-
lutazioneeallanecessitàdireclu-
tareinsegnantiabilitati.

Quell’accordo di fatto annulla
il monopolio statale sulla scuola,
fornisceunaiutosostanziosoalle
famigliechepreferisconoiscrive-
re i figli alle scuole cattoliche, in
genere private, e rappresenta in
questosensoundifficilepuntodi
equilibrio tra chi vuol difendere
il mondo dell’educazione che si
riferisceallaChiesacattolicael’e-
sigenza laica e dello Stato di ga-

rantire a tutti, al di là delle diffe-
renti fedi religiose, un servizio
qualificato.

Se i cattolici, e i vescovi in pri-
mo luogo, adottassero ora al po-
sto di un atteggiamento ragione-
vole,unapiattaformaoltranzista
comequellacheèrisuonatanella
conferenzadellaCeienelleparo-
lediRuini, i contraccolpinei rap-
porti tra laiciecattolicipotrebbe-
ro essere gravi e tutt’altro che co-
struttivi.

C’è da augurarsi che sull’altra
rivadelTeverecisirendacontodi
un simile pericolo e si ritorni al
linguaggio della ragione e della
tolleranza.

NICOLA TRANFAGLIA


